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I. SIGNIFICATO E PORTATA     
1. Responsabilità è una parola che oggi emerge sempre di più nella coscienza comune, come un dovere dormiente che si risveglia,  che bussa alla nostra porta, come un bisogno urgente . Siamo persone rispettabili  se siamo responsabili, se assumiamo la nostra responsabilità. La pregnanza del termine che evoca un bene morale così grande, cui Levinas ha dato rilevanza metafisica, mi ha  spinto a ricercare il  significato del termine. Nel Dizionario della lingua italiana  del Devoto-Olli si legge:” Responsabilità: congruenza con un impegno assunto o con un comportamento, in quanto importa e sottintende  l’accettazione di ogni conseguenza, specialmente dal punto di vista della sanzione morale e giuridica”
2. Vi  sono all’interno alcuni elementi da considerare:
a -vi è una dualità intrinseca, una bipolarità  di chi  pratica la responsabilità e di chi la riceve. Nel  nostro Laboratorio   opportunamente si è fatta la distinzione  della r. verso se stessi, verso gli altri, verso i beni, verso Dio, sapendo peraltro  che non si possono dare separazioni, ma la responsabilità è piena quando è totale,  circolare a 360 gradi. La responsabilità verso gli altri domanda una responsabilità verso  di sé e verso  le cose . Se poi la responsabilità verso gli altri  la restringiamo agli adolescenti, come faremo noi,  la responsabilità nostra si spinge verso  quelli altri che hanno relazione  importante con i ragazzi, quindi diventiamo  responsabili anche verso i genitori ,gli insegnanti, gli allenatori…. Per  noi credenti poi la responsabilità verso Dio è  fondamentale, cioè fondante quella verso gli altri  ambiti . Ovviamente il grado di tale responsabilità  è diversificato  a seconda  del soggetto  che  mi prendo a carico e delle possibilità  che mi sono date.  Se  mi occupo di  ragazzi, la prima responsabilità è verso di loro, cui si connettono quelle  con quanti hanno influenza sui ragazzi.  Si  abbia almeno la percezione dei livelli diversi di r. e quindi della  estensione cui si va incontro
b- vi  è ancora l’avvertenza di un compito  da svolgere in relazione all’altro, una risposta da dare : responsabilità è la negazione di autoreferenzialità, chiede di uscire da sé verso l’altro polo, fosse il mio stesso io 
c-- una risposta che sia congruente alle esigenze, possa esserne all’altezza, quindi l’obbligo di  rendersi  competente ed abile a farlo, secondo le valenze proprie di un intervento: nell’ordine delle conoscenze, delle motivazioni, delle scelte operative
d- in particolare, responsabilità verso gli altri non è fare al posto  loro o comandare che si faccia ciò che vogliamo noi (questo è dominio schiavista, omologazione, addestramento, automatizzazione), ma aiutare l’altro a risolvere quel problema che ha suscitato la nostra responsabilità. Occorre  che l’intervento avvenga in regime di libertà, cioè di motivazioni, di persuasione,  di esempi positivi . Cioè non toglie  la necessaria pressione,  il comando, la correzione, il castigo  ma sempre in maniera che il ragazzo si senta  interpellato  nel rispetto della sua libertà, incoraggiato nelle sue risorse. Ecco, responsabilità verso un ragazzo è aiutare il ragazzo a scoprire  e  valorizzare le risorse  che sono in  lui in rapporto al fine  per cui io adulto  intervengo

e- sta alla base un prendersi cura di, un J care, secondo  l’interpretazione così  pregnante di Don Milani, un prendersi cura  in relazione a delle esigenze  insorgenti, perche l’altro ne sia bene-ficato. Sarà importante allora rendersi conto dei bisogni dei ragazzi, di quelli che loro stessi spesso non avvertono,  o risolvono in modo discutibile, e contemporaneamente riconoscere ciò che vi corrisponde e di cui mi assumo appunto la responsabilità di attuazione

f- traducendo il termine ‘responsabile’ nella parola ‘ educatore’ dico la parola sintesi più azzeccata, pertinente ed obbligata. E’responsabile verso gli altri che sono i ragazzi chi è educatore dei ragazzi ( non basta testimone, amico, benefattore, anche se santo…). L’educatore è colui  che aiuta i ragazzi a realizzare le risposte  che impellono nella loro vita con la loro partecipazione diretta, mediante  un metodo  convincente  che mette in atto la loro libertà , stimolandoli a scelte costruttive in relazione all’ordine di fini, al progetto di vita che  l’evangelo di Gesù ci propone.
 Già si intravvede  quale impasto di ragione, religione e carità  entri a formare la responsabilità  educativa dell’adulto educatore, genitore, insegnante,   presbitero e di  ogni altro laico  animatore .  Noi qui  ci interessiamo della responsablità di noi presiteri, ma con degli elementi  su cui impostare  la formazione dei  collaboratori nella pastorale giovanile.
g -  un ultimo punto, prima di passare all’applicazione di questi criteri:la responsabilità proprio per  l’incidenza antropologica che porta in sé , coinvolge anche una valutazione giudiziale: responsabilità  eseguita bene o male. Nell’ambito civile può assumere  una valenza giuridica che può portare alla  prigione( qui responsabile diventa colpevole). Certamente assume  rilevanza morale. Vi può essere peccato di inadempienza o di cattiva responsabilità (penso ai casi terribili della pedofilia o di relazioni malsane fino alle forme più minute di irresponsabilità ) , ma penso anche ai meriti indimenticabili  di chi  ha aiutato un  giovane  nei momenti delicati o  difficili della sua vita . L’educazione cristiana diventa una liturgia della vita che  rende santi. Anche perché chi vuol essere presbitero responsabile dei giovani deve accettare  in certa misura  il martirio. Lo ricordava Don Bosco ai suoi collaboratori. Don Bosco sarà guida per quanto dico adesso in  fase di applicazione  
 II.  L’ATTUAZIONE DELLA RESPONSABILITÀ VERSO GLI ADOLESCENTI
1.  Occhio  alla situazione

Il  senso di responsabilità educativa comincia con il rendersi  conto della situazione di disagio e bisogno  cui sono esposti gli adolescenti qui a Roma.  Diciamo  subito che invito a considerare ragazzi e ragazze   tra i 14/15anni e i 20,  corrispondente  alla scuola  secondaria di I grado e II grado,  cioè  medie superiori. Senza ovviamente fare delle chiusure sia prima che dopo.
a- Ciò richiede

-  interessarsi  di ciò che dicono gli esperti nelle loro ricerche : è sconfortante un certo pressapochismo negli animatori di PG, di saperci fare senza informazioni oggettive , ma con tante ‘proiezioni’ soggettive, o ritenendo che in fondo  nulla è cambiato, o è cambiato così tanto che non possiamo farci nulla!

- la  situazione generale poi  va verificata e specificata  nell’area del proprio servizio a livello parrocchiale ed ancora meglio di prefettura o consulta  e di quartiere . Altro è leggere un rapporto Istat od Eurisko, altro è considerare  la situazione  di questi ragazzi. Altro è  lavorare ai Parioli e ai Giochi Delfici altro alla Magliana  o a Torre Angela( che non vuol dire  che in questi posti si stia peggio che nei cosiddetti quartieri alti) .

- pensando ai nostri adolescenti, vedo , manifestarsi per noi  educatori  ambiti di responsabilità  a diversi livelli: 
in  rapporto alla scuola (  profonda irrilevanza formativa,  uso di droga,  fenomeni di bullismo anche gravi,  abbondante abbandono scolastico),  in rapporto alla famiglia (  famiglie lacerate, indifferenza o impotenza  educativa dei genitori), in rapporto al contesto sociale ( violenza di ogni tipo,  stupro compreso, illegalità, degrado ambientale, furto, rifugio ed omologazione nel gruppo vissuto come branco), in rapporto alla componente  religiosa  ed ecclesiale ( distacco del postcresima, indifferenza, ignoranza, abbandono) , in rapporto ai valori morali: predominanza di un soggettivismo  etico,  un presentismo  godereccio (vissuto in eventi  sportivi, eventi musicali, Ipod,  You Tube, cellulari  ultimo grido…), senza progettualità se non quella calcolata e gestibile, quindi senza stimolo vocazionale ( “cosa farò domani? Mah”),  abuso precoce della sessualità, avere soldi  in funzione di consumo immediato, distacco dal mondo degli adulti,  profonda carenza e solitudine affettiva,  apparente insensibilità di fronte alla grandi questioni  del mondo: fame, immigrazione forzata,  dispregio dei diritti di popoli, e alle questioni interne italiane (politica, economica, sociale), con pressoché scomparsa di un volontariato esteso, come pure  di forme associative,  insomma un disimpegno  generalizzato …
b- Questa è la faccia della medaglia che verte sul lato oscuro: è indiscutibile e pare avere  la maggioranza. Ma è vero anche 
-  che  spesso si tratta più di rischio che di effettivo tracollo;
-  che  si manifestano  negli adolescenti romani attenzioni  e conseguenti desideri di valori ( la famiglia e l’amicizia compaiono sempre fra i primi valori desiderati), anche in ambito religioso e di impegni nel sociale ( Sydney, buon ultimo, lo testifica, ma anche l’Agorà di Loreto 2007 )

- che vi sono delle isole assai positive in parrocchia, nella diocesi, in movimenti ( il che  vuol dire  che  la caduta  in basso non è ineluttabile)

La nostra  sarà una responsabilità difficile, ma non impossibile e dunque ancora di più domandata, pastoralmente comandata e quindi seriamente preparata
2. Orientamenti per la prassi
Non si intende svolgere qui  un trattato di educazione degli adolescenti, ma evidenziare quelle  esigenze che nel  contesto romano a me sembrano più invocare la nostra r. che abbiamo detto  doversi svolgere come educazione liberatrice .A tutti noi poi  spetta  un intervento integrativo ed anche critico 

Unisco in un trinomio la r. educativa richiesta: relazione personalizzante- una metodologia preventiva - una progettualità coinvolgente
a- Relazione personalizzante
 Intendo dire che fra  l’educatore e i ragazzi occorre ri-lanciare dei ponti, giacchè  tra Chiesa ( e uomini di chiesa, vescovo, preti,animatori) e giovani, ci si vede, magari ci si saluta  e ci si sorride, ma restando   inesorabilmente su sponde diverse . 
-  anzitutto si ricorderà  che stabilire una relazione con i ragazzi  significa  andare sulla stessa sponda, o almeno all’inizio incontrarsi sul ponte : è il comandamento numero uno: costruire  una relazione personalizzata , di me  persona  non giovane con te persona più giovane, in modo da abbattere i muri  per una relazione che sarà sempre asimmetrica  e tale  deve restare ( l’adolescente ha bisogno, se non il  desiderio,di un adulto non di un ragazzo come lui), ma dove  il giovane avverte che “ tu educatore mi sei  amico, mi   prendi per quello che sono, non mi giudichi in modo prevenuto e  per sempre , mi dai una mano quanto te la chiedo , mi dai  una mano ,non una imposizione, verso quello che è bello  e giusto che io  possa essere ed avere”
- tale relazione personale si esplica nell’avere nel cuore e davanti  agli occhi ogni ragazzo  come fosse solo lui. 
 Significa conoscerlo  in profondità, e quindi progressivamente, nella sua vera  realtà umana , spirituale e religiosa, familiare, scolastica, affettiva, lavorativa ( e disoccupazionale) , nelle sue sofferenze , nelle sue aspirazioni. Personalizzare  la relazione significa sventare l’insidia  di parlare a tutti insieme. A parte che le responsabilità sono diverse, per degli adolescenti  un discorso a tutti , tanto più se è una ramanzina,  è piuttosto una copertura per sottrarsi da ogni  responsabilità, è ‘ discorso per gli altri’. Essere capaci di dialogo personale, ecco la meta più alta. Non dimentichiamo  che gli adolescenti portano  una facile propensione all’ omologazione ( al branco): è la migliore autodifesa, ma anche la peggiore educazione
- questo comporta di lasciarsi trovare e di andare a trovare  (faremo cenno qui sotto)

Tutto ciò ha una parola  delicata e giusta: amare il ragazzo inteso come un voler a  lui bene e volere il suo bene. Ogni ragazzo,  uno per uno, e a partire dai più scostanti, quello che se non apri gli occhi, magari ti derubano ( e per questi devi tenerli aperti),ma sapendo che soltanto  questa relazione personalizzante li aiuta a non rubare più . Solo l’amore converte , non i riformatori o il cinque in condotta. Noi dobbiamo stare sempre dalla loro parte in maniera tale che vengano dalla nostra. Ma se noi  stiamo dalla nostra parte, non ci incontreremo mai!
b-  Una  metodologia preventiva

 Quanto ho  fin qui esposto, Don Bosco l’ha concentrato  in un trattatello in cui espone la sua quarantennale esperienza con i  suoi ragazzi, affatto facili : il sistema preventivo. Lo raduna nel trinomio a tutti noto di ragione, religione, amorevolezza. Sono gli ingredienti che devono reggere  la relazione personalizzante, che è tanto  suggestiva, quanto esigente, e rischia di  svanire. Tipico di questa metodologia è di prevenire  il male, piuttosto che doverlo reprimere con atti severi esposti all’odiosità
* Per ragione o ragionevolezza Don Bosco intende l’ordine delle motivazioni, del perché fare e non fare, ragioni che vengono da riferimenti umani e più che umani , dove quindi non vale il  pro ratione voluntas: “si fa così perché te lo dico io. Taci e ubbidisci, se non te vai”. Per Don Bosco un ragazzo che lascia l’oratorio è una sconfitta delle’educatore . Tutto ciò comporta quella paziente intelligenza di dire le ragioni di una proposta, tanto più se  è un comando e se è esigente; ciò vale soprattutto quando il ragazzo sbaglia: inutile fare una scena madre, ma a nervi calmi non vi è che  stabilire un dialogo non accusatorio, ma interlocutorio, per capire  perché  si  è fatto lo sbaglio. Certamente è più facile reprimere drasticamente, che correggere pacatamente .  
Faremo bene a ricordaci  che  sovente  un adolescente è convinto più dalla bontà (cordialità, rispetto) che tu educatore  manifesti nell’ affrontare il tema, che per le ragioni che porti e che pure dovrebbe interiorizzare, più per far piacere a te, che per convinzione propria. Il che porterà l’educatore a far capire  che una azione è buona  non perché piace a te e o a me, ma piace  perché è buona . Dare ragioni e sentire ragioni è realizzare lo scopo della propria r.: che tu sia responsabile appunto dicendo  le ragioni del tuo comportamento e  ti confronti con quelle di altri. Vi è una forma oggi importante per questo uso della ragione educante: avvalersi positivamente del gruppo come luogo  di discernimento. Ciò permette all’educatore  di far fronte a compiti altrimenti irrealizzabili

Si aggiunga a questo proposito che il livello di r. dell’educatore  va calcolato in relazione ai bisogni dei ragazzi. Chiaramente maggior attenzione sarà data a chi ne mostra  più di bisogno , gli altri ‘buoni’ procedono per altre risorse di cui dispongono, la famiglia ad es, il movimento, la scuola cattolica. Che non avvenga il contrario per cui l’animatore è prigioniero dei soliti che gli danno consolazioni . E le altre pecore  fuori ovile che in questo caso sono 99,9?
*  Per religione  Don Bosco  intende quell’ordine di fini che è proprio di un educatore cristiano. Rinunciarvi non si potrà mai, graduare i passi è cosa doverosa, arrivare a proporre con schiettezza il vangelo di Gesù e il suo progetto uomo è da considerare come una grande risorsa educativa  che  può valere fin dall’inizio quando la relazione personalizzante si sta impiantando, giacche una proposta aperta , leale di Gesù  ha la grazia di rafforzare e qualificare rettamente tale relazione. Quindi non è fondato dire come apriori metodologico che si deve partire dall’uomo per giungere  poi a parlare di Dio! Si tratta  sempre di come si imposta il discorso religioso: non  può avere diritto di primato l’ortodossia  formale o della  fede astrattamente intesa e  dottrinalmente espressa, ma l’ortodossia reale, dove quanto è proposto ha la genuinità della fede della Chiesa, attinta alla fonte della Parola di Dio, la credibilità della testimonianza di me educatore che ci credo, la significatività esistenziale (Dio- per- il- ragazzo) che il messaggio  fa trasparire, lo stile cordiale della relazione che media la comunicazione.  Per Don Bosco l’atto religioso- e per lui  sono  l’Eucaristia ,  la confessione e la devozione alla Madonna- se non  avviene  in un  clima di gioia e di festa, svanisce .

  Resta chiaro che questo processo educativo mira a dare il Vangelo a questi adolescenti.  Deve apparire serio il momento religioso, motivato nel suo valore, mostrato con competenza e ripreso sistematicamente. Nel paragrafo dedicato alla progettualità notiamo qualche altro aspetto
* Vi è infine quella che Don Bosco chiama l’amorevolezza ,  che fa da porta di accesso delle altre due componenti  e le condiziona  decisamente. E’ quella relazione personalizzante vissuta secondo l’agape cristiana. Sopra abbiamo già dato degli indicatori, qui ne portiamo degli altri .
- Ecco qualche espressione di Don Bosco che dice il suo animus:”Basta che siate giovani perché vi ami assai;non basta che un giovane sia amato, ma si accorga di essere  amato; io do la mia vita per i giovani; non vi è nessun giovane così cattivo che non vi sia in lui un punto buono perché si cambi; fatti amare se vuoi farti temere; mostra di amare ciò che amano i giovani perché essi imparino ad amare ciò che ami tu”
- L’amore educante è dunque prima di tutto  nell’anima dell’educatore, interiorizzato alla luce della Parola di Dio, come espressione della volontà di Dio, fatto convinzione personale, collaudato alla scuola dell’esperienza , assunto, lo dico senza timore , come componente  vocazionale: la vocazione di lavorare con i ragazzi, perchè solo con  una  coscienza vocazionale  si  può lavorare con  loro, e resistere in tale impresa . 
- Espressioni concrete che  voi stessi  assumete: 
quella che Don Bosco chiamava “la parola all’orecchio”, ossia   poter avvicinare ogni giovane   e fargli pervenire  una parola buona, amichevole ed insieme ‘aperta’ a valori positivi, umani e religiosi,  quella giusta per lui; la presenza  tanto cordiale quanto vigile tra i giovani (l’assistenza la chiama Don Bosco) dove si radunano   più liberamente, quindi luoghi  a loro più graditi. E’ la forma dell’ oratorio cui accennerò . Questo significa valorizzare appieno quelle forme di contatto con i giovani che ci sono a disposizione, oratori appunto, campi sportivi , forme di servizio. L’animatore deve esserci, deve 

stare  in mezzo ai giovani stessi, chiamarli per nome, e quindi imparandolo quanto prima , svestendo il ruolo di funzionario con le chiavi  in mano per quello dell’amico  che ti dà una mano; essere disponibile a farsi trovare  ogni ora del giorno e della notte quando vi fosse bisogno; partecipare ai momenti belli( compleanno, esame riuscito, matrimonio…)con un saluto personale  via telefono, o email , ma ancora più via telefono, ed ancora meglio via  posta con una lettera  personalizzata (il Card. Martini ha fatto della corrispondenza  con i giovani che incontrava nel Duomo una grande risorsa pastorale, anzi vocazionale !); ma soprattutto ciò vale nei momenti bui e tristi del ragazzo,  quando si allontana, inviando  a lui  una chiamata di saluto e di invito, arrivando anche  all’ospedale e al carcere  . I cellulari hanno  una buona funzione , ma sapendo farne un uso saggio ,leggibile  in pubblico, sapendo che di fatto tutto  è intercettato!

 - Vi è il capitolo dei cosiddetti castighi , una  topica  inevitabile .Sopra abbiamo accennato che la correzione deve esserci ( e talora, speriamo poche volte,  con un intervento di polizia  se fosse necessario , e in certi posti e in certi momenti lo è), ma mostrando la propria sofferenza di educatore  amareggiato e deluso( per Don Bosco nel circuito della relazione personalizzante era castigo  guardare  con occhio triste un ragazzo colpevole). Cercare il dialogo sempre, mai spirito di vendetta e di rivalsa, mai alzare le mani o usare parolacce,lasciare sempre la porta aperta al perdono e alla riconciliazione, magari tramite lettera. Chi fa l’esperienza di un amore perdonante  resta più  fedele.

c. Progettualità coinvolgente 
E’ responsabile quell’educatore che fa crescere l’adolescente  . Si tratta di aver chiaro e di far chiaro  un progetto educativo cristiano. 
Lungo gli anni ,il SDPG ha  tracciato un  percorso organico proponendolo a tutte le comunità , per maturare così una mentalità  in ogni parrocchia  che riconosce la necessità di un progetto e che questo progetto  sia comune, diocesano e non attinto   prevalentemente dalle diverse spiritualità. Credo che qualche passo l’abbiamo fatto , ma voi  potrete aggiungere quali altri passi fare ancora.  Ricordiamo   le   ormai classiche  ‘ linee programmatiche” del 1995, volutamente brevi per essere incisive, e lo sono ,fino ai progetti annuali  secondo il piano diocesano,  elaborati  negli incontri settembrini a Sacrofano e altrove con gli animatori, ed ulteriormente arricchiti  con sussidi   di PG del  SDPG, di cu  ultime testimonianze sono quelle preparate da Don Mirilli e tutt’ora in atto.

 Alla luce dell’esperienza decennale che mi sono fatto, mi viene sa rimarcare questi elementi:
- tenere fermo ad un progetto  organico e chiaro  di PG e un progetto diocesano, condiviso,il che chiede la cooperazione degli animatori, presbiteri e laici

 - si tratta di  una solida  proposta formativa  cristiana, seria, che non vuol dir noiosa, ma nemmeno  fatta  di spunti devozionali:  oggi  si potrebbe ben chiamare  un cammino di catecumenato giovanile, dove cioè si prende  il tutto della proposta di fede  ricevuta  dagli  adolescenti  al tempo della prima comunione e cresima,  ma  facilmente lasciata come un  abito  troppo stretto, come un discorso senza significato esistenziale, come una visione  evasiva rispetto ai problemi  di un giovane di oggi. 
Vi  rientrano diversi elementi  da organizzare:   la storia di Gesù , più che la dottrina e le formule standard ( e in  lui ill mistero di Dio, dell’uomo e della vita), il giovane  che cresce come interlocutore protagonista attivo, l’appartenenza alla comunità ecclesiale intesa nel suo grande respiro , con  peculiare collegamento con il Papa  ed insieme incarnata nella propria comunità, una visione della morale cristiana nelle linee essenziali , finalmente,   immancabile in un progetto, quel progetto personalizzato che è la ricerca vocazionale.  Non si potranno trascurare quelle domande  cruciali e di frontiera che sono espresse dai ragazzi stessi: sul  dolore innocente,  sulla propria  libertà , sull’uso della sessualità e della ‘canna’, sul pluralismo delle religioni pensato come  eguaglianza ed equivalenza, sulle   scoperte scientifiche  e l’ascesa vcosì suggestionante del progresso…
- entro questo quadro cognitivo urge una cosa che per degli adolescenti  ritengo  ancora più importante:l’esperienza  dei due  mondi: la liturgia e più ampiamente la preghiera  e  poi il grande cantiere della carità. Qui   si apre  uno spazio originale da valorizzare  per intero.  A proposito della liturgia della Messa, mi preme dire con una battuta   una esigenza primaria:  o è una bella Messa o non è nemmeno Messa! Per la preghiera ,si apre la strada innovativa  che il Sinodo proporrà: l’incontro con la Parola di Dio , in un adattamento della lectio divina, alla scuola del Card. Martini. Su questo punto,  anche per la diocesi Roma vi è un cammino da fare.  In questo  quadro formativo,   diventa fattore favorevole il cammino di cresima realizzato per adolescenti in certe parrocchie romane
- una parola infine sul percorso, perchè  un progetto di PG  vuole percorso organico e non spruzzatina  di sacro  
Richiamo alcuni fattori coadiuvanti: certamente le scadenze  abituali in parrocchia, ma  in particolare i campi scuola di diversa ampiezza, in quanto momenti favorevoli perché avulsi da tempo e spazio consueti. Una sola cosa ricordo per evitare dispiaceri: un campo scuola funziona quando è ben preparato con i ragazzi stessi e  lì si trovano ad incontrare non solo il reverendo, ma un gruppo di animatori ben affiatato. Agora di Loreto, GMG, pellegrinaggi, missioni al centro, iniziative condivise sovraparrocchiali ( es l’incontro annuale  con il Papa… ) vanno valorizzati , non è tempo perduto. 
-  Un duplice dialogo strategico  fa parte del progetto: con  la scuola (insegnanti cattolici ed  insegnanti di religione: la scuola è la centrale giovanile più ampia ) e dialogo con i genitori,secondo quel tatto necessario per ogni giovane. Con tre finalità: far loro presente il progetto educativo ( idee e prassi),venire incontro ai loro bisogni spirituali ed umani personali,coinvolgerli ( coloro che hanno le risorse) nella pastorale giovanile 
- La progettualità  giovanile oggi ha una struttura  congeniale: l’oratorio, come luogo di incontro nella libertà ( non è obbligato come la scuola), in clima distensivo ( gioco, sport organizzato, altre manifestazioni di musica, teatro…), con la partecipazione  attiva e presenziale di animatori ( più di uno!) come amici  educatori, a prevenzione dei’facinorosi’  entro una proposta formativa ( religiosa, umana) condivisa, aperta a chi sta fuori ( sul muretto) chiamato dentro ai compagni… Questo vale soprattutto nelle borgate
 Dico subito che con gli adolescenti la proposta è difficile ovunque in Italia.  Gli oratori sono frequentati da ragazzini con le loro nonne . Gi adolescenti mostrano  altri interessi… Ma almeno per quanti vengono  e  possono venire ( e non sono pochi!) creare questa possibilità , valorizzandogli spazi (verdi) che si hanno ( e che ogni parrocchia dovrebbe avere  , preziosi  come l’aula del catechismo !). Questa è l’impostazione data a Milano. Roma oratoriana in piedi! 

III. INDICAZIONI PER LA FORMAZIONE
Ma esistono  animatori giovanili  capaci di tutto questo?  O è un dream senza team?

Dico subito  francamente  tre cose:   si tratta di un animatore necessario, altrimenti si è responsabili solo a parole  e non si cambia niente, ma piuttosto si aggrava  la situazione; si tratta di  un animatore possibile, perché ne esistono e la grazia di Dio con la nostra collaborazione li sa suscitare; si tratta di  un  animatore che non nasce  capace, ma lo diventa  se accetta un cammino formativo.

 Chiaramente  è sulla figura dell’animatore che  il senso della relazione “ responsabili verso gli altri” assume un senso stretto e   pieno. 

Di questa responsabilità  educativa  vorrò dire alcuni tratti (aperto ovviamente alla critica ed integrazione) che avverto oggi particolarmente confacenti , e che riassumo in una parola: passione pastorale  per i giovani , espressione specifica di quella carità pastorale  che costituisce la ragion d’essere del presbitero e di chiunque fa apostolato nella Chiesa .  Di questa passione pastorale giovanile, sottolineo  questi tratti: incontrare i giovani per vocazione;  acquisire  una spiritualità adatta  per la PG;  porre attenzione a certi elementi  strategici di  pastorale giovanile; impostare  un  cammino di formazione ed autoformazione; fare PG a Roma 
Brevemente ogni punto:
a- Incontrare i giovani per vocazione
Nella lettera in occasione del centenario di San Giovanni Bosco (1888-  1988)  Giovanni Paolo II scrisse di suo pugno questa affermazione: “ I sacerdoti tornino ad essere  preti dei giovani”. Vi collego per opposizione   un’altra affermazione di un giovane presbitero. All’ invito di dedicarsi ai giovani della sua parrocchia, ha risposto:”Perché devo interessarmene io?” Vi confesso che mi caddero le braccia . Eppure chi è animatore giovane ( penso al presbitero appena ordinato) ha  più chance di incontro che  un prete anziano,  sa il linguaggio dei giovani, i  suoi gusti musicali ed altro…. 

Ciò conferma  che si può lavorare veramente  con i giovani solo andandoci con la visione alta di una vocazione del Signore  che invia, non per l’adempimento di un compito pur  nobile  come guidare un pellegrinaggio ad un santuario o alla stessa GMG;  e d’altra parte un prete che non sentisse questa vocazione giovanile, dovrebbe verificare tutta  l’impostazione del suo sacerdozio. 
b- Acquisire  una spiritualità adatta  per la PG

Cosa significhi fare servizio a giovani come  esigenza vocazionale, appare dalle conseguenze che ne derivano. Significa  impostare un vero servizio evangelico, una educazione cristiana e dunque una forma mentis o mentalità e una operatività  improntate da questa relazione personalizzante. E’ il profilo di una spiritualità  giovanile che  emerge  e che  Giovanni Paolo II mise ben in luce nella sua Lettera a giovani e alle giovani del mondo del 1986. 
- Vuol dire riconoscere  che Dio ama i giovani perché sono giovani  , uno per uno, e  quindi da parte nostra  amarli come Dio, in Gesù, vuole loro bene, per il fatto che sono giovani;  
- Vuol dire impegnarsi  nel dare loro la bella notizia del Vangelo scegliendo il metodo dell’educazione secondo i grandi testimoni come Don Bosco, Don Orione , il servo di Dio Arnaldo Canepa fondatore degli oratori romani 

- Vuol dire avere il cuore aperto a tutti i giovani, in particolare i meno amati, i più marginali e a rischio. 

- Vuol dire metterci tutte le risorse, per acquisire competenza nella direzione delle cose dette fin  qui :relazione personalizzante- una metodologia preventiva - una progettualità coinvolgente.

Si tratta  di impastare il tutto  in un grandissimo cuore fatto di pazienza al cubo, rinuncia al   filtro del successo come criterio di qualità  e d’altra parte imparare dall’esperienza a fare meglio, fiducia ed anzi ottimismo, espresso  da un sorriso come fatto permanente: chi non è capace di sorridere ai giovani(senza dover dire le parolacce le barzellette  sporche), e si  muove con delle puntine di disegno in bocca , rinunci.  Certe volte ci si dovrà  lamentare e piangere,  facciamolo davanti a  loro ma senza scendere in escandescenze e rimproveri pesanti, senza che abbiamo a pentirci  di ciò che abbiamo detto..  Piuttosto quando siete stanchi, staccate 

- il servizio ai giovani come via  alla santità.   Noi aiutiamo i giovani a diventare santi e  i giovani  aiutano i loro animatori a diventarlo. Stare con i giovani è la ‘messa’  di fuori che prolunga quella di dentro
- è certo che una spiritualità giovanile chiede  molta preghiera soprattutto per  l’educatore, per  il suo equilibrio nervoso,  affettivo , di credente , e preghiera per  i giovani , uno per uno, e naturalmente preghiera insieme con loro . Mai come con gli adolescenti si attua fino in fondo la parabola della pianta che inizia  come seme e poi ben più avanti appare  il frutto, secondo le parole  di Gesù: “Uno semina ed  uno miete”  (Giov 4,37). Ed anzi- ancora con le parole di Gesù- “ come il seme cresca neppure il seminatore lo sa”(Mc 4,26-27)
- preziosità di una guida spirituale  in foro interno ma anche per un apprendistato  educativo

c- Attenzione a certi elementi strategici
 Ne enumero tre 

- La padronanza del cuore.  Lo dico così: amare senza  innamoramenti,  non turbandosi se vengono, ma sapendoli gestire.  In tale  contesto, vi è oggi nelle nostre comunità  la presenza anche delle ragazze, certe volte più dei maschi numerose, generose ed …invadenti, capaci di ‘innamorarsi’ del giovane prete . Vi è da aspettarsi senza fare  senza drammi   di provare affetto per loro:  sarà  maturo quell’educatore quando vede in esse delle persone  e sa controllare parole e gesti. 
Non dimenticheremo mai che una relazione sbagliata con  ragazzi e ragazze che siano minorenni ( e gli adolescenti sono per tanta parte tali e maliziosi quanto basta)rischia di sfociare verso il basso con conseguenze devastanti in ogni senso  morali e penali . Prudenza  somma dunque in parole ed atti , vivendo la relazione personalizzante  come di fronte a mille occhi, quelli di Dio anzitutto . Nel momento del turbamento  non  complicare le cose  camuffando  la reale situazione in termini magari religiosi , ma  contattare una guida spirituale  e ricuperare l’equilibrio.
- Secondo  dato: imparare a  fare insieme: l’unità di misura è la parrocchia , ma oggi  una PG per quello che  richiede e propone  non può farsi  con le sole forze parrocchiali. Vi è dunque  quanto si fa in comunità, ed è tanto  e va fatto ,  ma la progettazione  necessaria in questa diocesi di Rom, condensata  in città chiede  iniziative comuni ( es. la missione giovani, centri di preghiera e di carità, incontri vocazionali ) e dunque una programmazione condivisa. Una acquisizione  che non dovrebbe andare perduta  ma allargata e rinforzata è la consulta di PG ( o di prefettura)  e tenendo dialogo con altri servizi pastorali, come la Caritas, S. Egidio…
- Terzo dato:  una PG  a tempo pieno  assorbe molto, richiede una distribuzione adeguata delle forse fisiche e psichiche . Per intenderci: non comprendo come si possa stare in piedi fino mezzanotte ed oltre per parlare  con  uno , o  due o tre  ragazzi/e? 
Il presbitero poi  non è il boss della PG. Sua cura è di formarsi un gruppo di animatori   magari giovani adulti e coppie,  religiose,  con cui condividere letteralmente  progetti preoccupazioni, amicizia e naturalmente collaborazione. Sovente ho sentito il lamento: il prete va via e l’impianto di  PG pensato secondo se stesso, parte con lui e in parrocchia bisogna  cominciare da capo ! 

4. Fare un percorso  di formazione specifica  e di autoformazione
La responsabilità  per gli altri  si attua riconoscendo la responsabilità per sé rispetto agli adolescenti. Partiamo da un verità che sa di assioma: non si nasce capaci di educare dei ragazzi, ma si diventa progressivamente, naturalmente volendolo diventare. 

Personalmente vorrei  prima  mettere in crisi una convinzione diffusa: che basta essere prete per essere capace di stare con i giovani come educatore , o con una migliore precisione, che  basti  il percorso formativo abituale dei seminari, quello fissato dalla ratio studiorum e dalla  regola di vita, salvo accezioni. 
Ci sono due livelli di impegno.
a- La prima formazione o   formazione seminariale funziona  se ci si  interessa  dei giovani con un buon corso di PG lungo tutti gli anni del seminario , apprendendo  conoscenze specifiche psicologiche e sociali su di essi, imparando bene   la  componente pedagogica in gioco, realizzando un tirocinio formativo debitamente guidato ( andando quindi a contatto diretto con i ragazzi nelle comunità)e  a fondamento di tutto imparando a pregare(clebrare…) per i giovani  e con loro . Su questa linea si colloca la formazione degli animatori laici, altrettanto importante. Ricordo che per diversi anni abbiamo tenuto qui in Vicariato  l’anno di formazione per animatori frequentato da diverse parrochi. Non sarà da riprenderlo?
b- Vi è poi il livello della formazione permanente o autoformazione. 
Ci si fa obbligo morale di  partecipare a corsi di formazione ed aggiornamento come questi diocesani e quelli a livello nazionale, in particolare Scout, AC..  
  A proposito di questa mi chiedo: perché non valorizzare le tante risorse dell’Azione Cattolica  giovani ?   La proposta 10 comandamenti di Don Fabio non potrebbe avere chance anche per gli adolescenti?
 Vi sono stage formativi  per presbiteri e/o per laici a riguardo della proposta di fede, dei linguaggi, della comunicazione… Roma ne  ha abbondanza! 
 Vi è un curriculo d PG e catechesi all’Università  Salesiana: perché non iscrivervi qualcuno a bene di tutti?

5. Fare PG a Roma 

Più che una tappa è la meta. Vuol dire calibrare su Roma  le tante cose dette in precedenza, come  obiettivi, come impegni, a riguardo della condizione degli adolescenti romani, avendo per animatori questi preti e laici, valorizzando soprattutto le risorse in casa nostra : ecclesiali  ( e sono enormi: siamo nel cuore della Chiesa, abbiamo per vescovo il Papa), culturali e sociali, umane, altrettanto grandi; mappando   la condizione giovanile, i loro bisogni e risorse  nelle varie parti della città; raccogliendo le tante esperienze positive in un’ libro verde”.  In questi dieci anni passati, ha cercato  di operare così  il SDPG, lo rilanciamo perché diventi  responsabilità comune

Conclusione

La responsabilità verso gli altri nel  campo da noi trattato è veramente grande. Il giovane uomo/donna  è la via che Dio ci apre per entrare nel mistero dell’uomo e offrigli una realizzazione di sé secondo il Vangelo di Gesù.  Non si può trattare il servizio ai giovani , e dunque  la PG come una cosa qualsiasi facile, scontata.  A pensarci bene tenuto conto della situazione ( la loro  così scossa e la nostra così fragile) , l’impresa è sopra  le nostre forze, per cui  dobbiamo mantenere un atteggiamento di umiltà  e di continuo apprendimento; ma  Dio ha bisogno delle nostre forze, per cui l’atteggiamento di  umiltà si fa anche serena, incrollabile  fiducia 

I giovani  ci insegnano come amare, perché hanno la grazia di risponderci andando per conto  loro sulle strade della loro giovinezza. Ed è quello che si vuole.  L’educatore responsabile  aspira dire ad ogni ragazzo: “ Ti ho insegnato a volare, ed ora vola” .
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